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' Mi ROMA. Incontri con il Su-
damerica, atta secondo. Un 
anno dopo l'Argentina, sarà di 
scena, a Sorrento dal 23 al 29 
ottobre, il Brasile. GII Incontri 
Internazionali del Cinema, 
affidati come sempre alla cura 
di Gian Luigi Rondi (direttore) 
e Valerio Caprera (direttore 
artistico), e all'organizzazione 
di enti locali, turistici e pro
mozionali della Campania, 
confermano un'attenzione 
motivata e curiosa verso il Ter
zo mondo cinematografico. 
Ma se l'Argentina approdava a 
Sorrento forte di non pochi ri
conoscimenti conquistali In 
festival internazionali, la cine
matografia brasiliana è un pia
neta ampiamente sconosciu
to-Vecchia di decenni la pre
stigiosa esperienza del •cine
ma novo», morto prematura
mente il suo vessillifero Glau
ber Rocha, contraddittorie le 
vicende politiche e instabili le 
condizioni economiche altro-

' ve generatrici di feconde dia
lettiche, i dodici film della se
lezione ufficiale compongono 
un programma «non trionfali
stico», come spiega il diretto
re artistico, ma latto «di film 
vivi, non piagnistei Invocanti 
sguardi di pietà sul Terzo 
mondo, ma pellicole aggressi
ve e con le carte in regola, 
tecnicamente, per presentarsi 
ad un pubblico Internaziona-

< te». Pieci titoli, rappresentativi 
''dltin ampio ventaglio di gene
ri! il pollzlesco-metropolltano 
che nfà 11 verso al «nero» ame
ricano classico come Anjos 
da noile dì Wilson Barros, 

] film di impianto politico-spet-
\ tacciare come Felìz ano vel-
> /io di Roberto Gervitz o di Im-

• postazione sociologica con 
, spunti farseschi, come O rei 

do rio di Fabio Barrqto, am-
• blentato nel mondo variopln-
, lo e carioca del lotto dande-
i stino. Fino all'appassionata 
1 «confessione» di un cinefilo, 
| in A dama do Cine Shangaì 
i che cita, sin dal titolo, il cine-
• ma di Orson Welles. La scuola 

di San Paolo, che più spesso 
in termini polemici o di nega
zione si è confrontata con la 

° lezione del «cinema novo», vi-
\. ve di quesll esperimenti teme-
• rari, fuori dagli schemi, che al-
' tìngono volentieri, come si ve-
;. de, al cinema popolare o dì 
: genere. Altra aria a Rio de Ja-
1 neiro, dove maggiore è l'at-
i lenzione verso 1 temi Intimisti. 
, Di Carlos Relchenbach è, ad 

esempio, Anjos do arrabalde, 
', storia agra di tre professores-
i se di periferia, raccontala un 

po' alla maniera di Fassbln-
; der; Com licencia et) vou a 

luta di Lui Farias è invece una 
storia di repressione familiare, 

; interpretata da Fernanda Tor-
; res, insignita due anni fa di 
y una palma d'oro a Cannes. 

mentre Vera di Sergio Toledo 
! scava nella psicologia di una 
; donna che vuol sentirsi uomo. 
j. Più noto al pubblico euro

peo 11 nome di Bruno Barreto 
i (.Dona Fior, Gabriela), pre-
: sente con O romance da em-

pregada, così come quello 
dello scrittore Jorge Amado al 
quale gli Incontri dedicheran
no un omaggio e un conve
gno. Chiudono il panorama 
espositivo, un'Informativa di 
tredici titoli che, partendo da 
ii'mire di Mario Peixoto 
(1929), lino a Pra freme Bra
si! di Roberto Faria, percorre 
60 anni di cinema brasiliano, 

: alcuni recenti cortometraggi. 
,' e tre «appuntamenti con il cai-
i ciò in 35 millimetri», alttettan-
; ti film cioè esplicativi dell'in-
; gerenza che ad ogni livello, in 

un paese come II Brasile, eser-
1 cita il gioco del calcio, e che 
, presumiamo graditi al pubbli-
. co locale. 

; Di Sorrento De Sica infine, 
" vale a dire il «Festival del Gio-
i vane Cinema Italiano*, così 
• come delle consuete rassegne 
' del cinema ecologico e fem-
•• mlnista I programmi saranno 
1 Illustrati quando pronti del lui-
* to, mentre si annuncia un ca-
j talogo-libro ricco di tabelle, 
- statistiche e saggi inediti sui 
I cinema brasiliano finalmente 
t degno dì una manifestazione 
1 spesso mortificata sul piano 
\ della documentazione. 

Eseguito per la prima volta 
«Sogno di un tramonto d'autunno» 
l'atto unico che il musicista 
compose su testo del poeta 

Il Vate non l'approvò mai 
eppure questa musica liberty 
è la più adatta ai versi 
carnali e decadenti del poema 

E Malipiero sognò D'Annunzio 
Il Sogno di un tramonto d'autunno, musicato da 
Gian Francesco Malipiero fra il 1913 e il '14 sul 
poema di Gabriele D'Annunzio, è apparso final
mente in scena al teatro Sociale dì Mantova. L'atto 
unico, mai rappresentato salvo una trasmissione 
Rai del 1960, ha ottenuto un vivo successo nono
stante la modesta esecuzione. Applaudite Silvya 
Sass e l'orchestra diretta da Vittorio Parisi. 

RUBENS TEDESCHI 

IMI MANTOVA. Tra la mezza 
dozzina di opere composte 
su testi dannunziani, una so
la, la Francesca di Zandonai, 
è riuscita a sopravvivere. Ce 
n'è però un'altra che sinora 
non aveva mal visto la luce e 
che avrebbe parecchi titoli 
per circolare sulle pigre sce
ne dei nostri teatri: il Sogno 
di un tramonto d'autunno, 
scritto da Gian Francesco 
Mallplero alla vigilia della pri
ma guerra e rimasto a dormi
re per oltre settantanni. 

Quest'opera sconosciuta, 
riemersa dal lungo silenzio al 
Teatro Sociale di Mantova 
per iniziativa dell'Associazio
ne Isola e della Provincia di 
Brescia, ha una sua bizzarra 
storia perfettamente in stile 
con I caratteri scombinati del 
poeta e del musicista. 

Non si sa perché I due, af
fettuosamente uniti nella vec
chiaia, non siano riusciti a 
trovare un accordo nel perio
do della giovinezza. Quando 
Mallplero - che pure è II più 
geniale musicista della Gene
razione dell'Ottanta assieme 
a Pizzetti e Casella - cerca di 
avvicinare il Vate a Venezia, 
questi non lo riceve, Solo a 
Parigi, dopo mesi di antica
mera, D'Annunzio ammette 
alla sua presenza il composi
tore ansioso di chiedergli 

l'autorizzazione a musicare il 
•Sogno di un tramonto d'au
tunno». Il colloquio rimane 
senza frutto. D'Annunzio non 
dice né si né no. In realtà ha 
già venduto i diritti ad altri e 
non osa confessarlo al vene
ziano che, nonostante tutto, 
continua a comporre, conti
nuando a bombardare to 
scrittore con «ineffabili carto
line» rimaste senza risposta. 

•Se la mia musica sarà buo
na, vivrà prima o dopo», con
fida il musicista. In effetti do
vette attendere sino al 1960 
quando, scaduti i diritti, la Rai 
potè mettere In onda l'ormai 
vecchissimo «Sogno». L'ini
ziativa non ebbe seguito: il 
poeta non era più in voga e il 
compositore era ormai pros
simo all'ottantina. L'opera ri
cadde così nel silenzio. Ora 
però I promotori delle cele
brazioni per il cinquantenario 
della morte di D'Annunzio 
hanno avuto la felice idea di 
riesumarla. Non senza guai 
perché la rappresentazione, 
annunciata a Brescia, ha do
vuto venir spostata a Mantova 
?er il crollo del soffitto del 

eatro Grande, 
Alla line, però, l'iniziativa è 

andata in porto e, va detto, 
con successo. Questo Mall
plero esordiente e già un mu
sicista maturo, alle prese con 

Un momento dell'opera di Malipiero-D'Annuiuio «Sogno di un tramonto d'autunno» in prima > Mantova 

un testo inconsueto ma per-
lettamente adatto alla sua 
fantasia. La storia della sfiori
ta Dogaressa, tutta tesa a ri
prendere il giovane amante 
uccidendo la meretrice Pan-
tea con il maleficio della 
bambola di cera, vive tutta -
come il futuro teatro manie
rano - nel ricordo. È un sus
seguirsi di immagini sangui
gne rievocate sia dalla Donna 
che narra il suo amore e l'as
sassinio del marito, sia dalle 
ancelle che riferiscono man 
mano il procedere del corteo 
navale della cortigiana sulle 
acque del Brenta, le scene di 
lussuria sul bucintoro, l'in
cendio e la battaglia tra gli 
amanti Infoiati. 

Tocca alla musica garanti
re varietà ai successivi rac
conti creando cosi un teatro 
intessuto di visioni, di fram
menti melodici, di richiami ri
nascimentali in un sontuoso 
tessuto strumentale e vocale 
tipico dell'epoca: un tessuto 
liberty, ridondante tra richia
mi di Strauss, di Debussy e 
soprattutto del dimenticato 
Smareglia, il vero maestro del 
giovane Malipiero. Questi, 
nel tumulto delle idee è già 
lui, privo di misura e di argini, 
Impegnato a ricostruire, al 
pari del poeta, il sogno di una 
Venezia lussureggiante, cari
ca di corruzione e di sangue. 

D'Annunzio aveva trovato 
qui il musicista atteso per tut

ta la vita ed è un vero para
dosso (tutto dannunziano e 
malipieriano) che non l'abbia 
riconosciuto. In compenso, a 
noi che viviamo in un'epoca 
di ritomi decadenti, l'affinità 
è tanto manllesta quanto af
fascinante. Tra tanti ritomi 
inutili, imposti dagli impegni 
celebrativi, questo è forse il 
più significativo. 

Non è quindi il caso di la
mentare qualche debolezza 
nella realizzazione, inevitabi
le quando la buona volontà è 
superiore alla possibilità. 
Un'interprete dotata di mezzi 
vocali più imponenti e so
prattutto di una dizione più 
nitida avrebbe dato maggior 
risalto alla Dogaressa; ma Syl

via Sass, che ha assunto il 
gravoso impegno, rende be
ne, comunque, il carattere 
lolle e disperato della prota
gonista dannunziana, come 
pure le ancelle che le tanno 
corona e la Maga Schiavona, 
l'incisiva Maria Trabuco. Tut
ti, compreso l'inaudibile coro 
•Pizzetti» di Parma, sono un 
po' soverchiati dagli strumen
ti deH'«European Touring Or
chestra» guidati con piglio 
energico da Vittorio Parisi. La 
scena sintetica ed elegante di 
Lucia Vitale, con la regia 
sommessamente liberty di 
Mauro Avogadro, completa 
decorosamente il quadro, ac
colto, come s'è detto, con vi
vi applausi dal nubblico inso
litamente tolto. 

— - ~ * - — — - Primefilm. È uscito «Il principe cerca moglie» 

Murphy come Peter Seflers 
Quattro parti (ma poche risate) 

MICHELE ANSELMI 

Eddie Murphy nel film «Il principe cerca moglie» 

. Il principe cerca moglie 
2 Regia: John Landis. Soggetto: 

Eddie Murphy. Interpreti: Ed-
die Murphy, Arsenio Hall, Ja
mes Earl Jones, Madge Sin
clair. John Amos, Musiche: Ni* 
le Rodgers. Usa, 1988. 
Roma: Adriano. America 
Milano: Apollo, Splendor 

Lana John Landis batte la fiac
ca, e con lui il supercomico 
nero Eddie Murphy. Dì nuovo 
insieme, a qualche anno di di
stanza da Una polirono, per 
due, ì due «ragazzi d'oro» di 
Hollywood sembrano vivere 
di rendita: poche ideuzze rici
clate all'infinito, contando su 
una tifoseria di massa che re
siste, al di qua e al di là dell'O
ceano. Con // principe cerca 
moglie siamo nei paraggi del
la vecchia commedia nolly-
woodiana tipo «ricco che si 

finge povero per essere ama
to» (era un po' la specialità dì 
Ronald Coiman e di Charles 
Boyer). Noi pubblico sappia
mo che il protagonista è stra
ricco e che prima o poi sarà 
scoperto; il film, per funziona
re, deve ritardare al massimo 
quel momento complicando il 
più possibile gli equivoci e gli 
imbarazzi. 

Ecco allora il ventunenne e 
vezzeggiatissimo principe afri
cano Akim (Murphy ovvia
mente) sbarcare nel quartiere 
più miserabile di New York. 
Queens, in cerca di un'anima 
gemella, A casa c'era una mo
glie pronta, ma lui ha deciso 
qi vivere tra la gente, dì deci
dere da solo il proprio desti' 
no. 

Si capisce che l'arrivo a 
Queens. tra barboni e puttane, 
muri scrostati e strade ingom
bre di rifiuti, è visto dal princi

pe come il massimo della feli
cità. Per questo accetterà col 
sorriso sulle labbra dì fare il 
garzone in un fast-food gestito 
da un nero arricchito e dalla 
bella figlia. Sì, avete capito, tra 
i due scoccherà la scintilla 
dell'amore, ma prima ne ac
cadranno dì tutti i colori (fi
danzati gelosi, incontri inatte
si, il re in persona che dall'im
maginaria Zamunda vola a 
New York per riprendersi il fi
glio...). 

Film dì Eddie Murphy più 
che di John Landis (pare che i 
due abbiano litigato a più ri
prese giurandosi a vicenda dì 
non lavorare più insieme), // 
prìncipe cerca moglie gira a 
vuoto per una buona parte; 
anche la frenesìa camaleonti
ca di Murphy (l'attore inter
preta, vistosamente camuffa
to, altri tre personaggi che 
non vi diremo) si esaurisce in 
un giochino narcisista che fa 
rimpiangere le follie mattato-

riali di Alee Guinness e Peter 
Sellers. Landis, per non essere 
da meno, si permette un'auto-
citazione ironica per palati fi
ni: quei due vecchi barboni ai 
quali Akim regala una mazzet
ta dì dollari sono i due miliar
dari di Una poltrona per due 
(Don Ameche e Ralph Bella-
my) che da allora non s'erano 
più ripresi. 

Per il resto non c'è molto 
da divertirsi, essendo buona 
parte dei riferimenti comici 
(c'è il nero alla Richard Pryor, 
il nero alla Lione! Ritchie...) 
tutti interni allo show busi-
ness americano, quasi una 
svogliatura che Murphy s'è vo
luta togliere alla faccia del 
film. Lasciando ai suoi fan so
lo la celebre risata sguaiata, 
ben resa da Tonino Accolla: 
un marchio di fabbrica che re
siste alle maschere come le 
smorfie di Jerry Lewis (non 
male, comunque, l'idea di 
chiamare Sua Realtà il burbe
ro sovrano di Zamunda). 

Da Camerino il video parte per l'Europa 
È nata una «rete» che collega 
il festival marchigiano 
con Linz, Nizza. Locamo 
Un mezzo utile per catalogare 
o anche per fare arte 

DARIO EVOLA 

ani CAMERINO. Ormai «Arte 
elettronica di Camerino)' è il 
festival più importante e più 
specializzato tra le rassegne 
nazionali di arte elettronica; e 
quindi è giusto che diventi, 
come accadrà l'anno prossi
mo, uno dei poli di una «rete» 
fra le più qualificate rassegne 
di video europee: Linz, Ren* 
nes, Nizza, con scambi fra Lo
camo, Kassel. Ideatore di 
questo innovativo metodo di 
lavoro non concorrenziale ma 
di collaborazione è Vittorio 
Fagone, direttore artistico di 
Camerino e appena designato 
a far parte della direzione 
dell'Expo mondiale di elettro
nica di Nagoya, In Giappone. 

L'ateneo camene (quattromi
la studenti), parte attiva del fe
stival, potrà così arricchirsi dì 
un ulteriore servizio, l'Archi
vio storico del festival. 

Il primo e più significativo 
evento da segnalare è la ras
segna di oltre duecento video 
statunitensi di proprietà del 
Whltney Museum di New York 
diretto da John Harnardt, una 
«antologica» dì straordinaria 
importanza che raccoglie ven
ti anni di storia della videoarte 
con le opere di Paìk, Wasulka, 
Viola, Neumann, Vostell, Ed 
Emshwiller, Sanborn, Ka-
prow, Bob Ashley, per citare 
solamente i più noti. La realiz
zazione della mostra è stata 

possibile grazie alla collabora
zione con la rassegna «Ars 
Elettronica» di Linz. Oltre ai 
video erano presenti alcune 
installazioni di Paik, di Burhy 
Scwartz e di Bruce Nauman. 
La ricerca elettronica italiana 
è stata degnamente rappre
sentata con una personale di 
Mario Sasso che ha mostrato 
la nuova sigla di Delta. Anco
ra italiane la •videopoemope-
ra» di Gianni Toti Squeezan-
gezaun, la selezione di grafica 
computerizzata del «pulsante 
leggero» e una rassegna di vi
deoteatro a cura di Carlo In
fante. La Rai era presente con 
una interessante selezione di 
programmi culturali curata da 
Gianni Blumthaler, fra cui 
Grandi Mostre, Hellza-
poppiti, Geo, Quark, Il libro 
un amico; la Francia era pre
sente con Puissance de la pa
role di Godard e Robin lexto 
di Fargier oltre a una selezio
ne di video del festiva) di Ren-
nes, Per la Germania, una se
lezione di alcuni video dall'ul
tima edizione di Documenta 
di Kassel a cura di Elisabet 
Jappe. Ma elettronica non è 
soltanto video: anche la nuo

va ricerca musicale fa parte 
del complesso mondo delle 
nuove tecnologie; e Camerino 
ha dedicato una sezione alle 
prospettive della ricerca sulla 
composizione e sulle «sonori
tà» elettroniche con un artico
lato programma a cura di Ni
cola Sani; per sei giorni il cor
tile del Palazzo Ducale, sede 
dell'antica Università, è stato 
attraversato dalie sonorità 
delle metropoli del mondo 
grazie al progetto «Metropo-
lis» a cura di Klaus Schoenìng 
di Radio Colonia-

George Lewis e il suo en
semble dì musicisti-attori han
no eseguito una performance 
dedicata a Nelson Mandela 
con una interessante intera
zione fra video, ripresa dal vi
vo, azione scenica e musicali
tà jazz forse dal sapore già no
to di certo {ree, ma comunque 
estremamente suggestiva. 
Sempre a proposito dì Radio
fonia di ricerca, in una interes
sante tavola rotonda sul tema. 
Pasquale Santoli della Rai ha 
parlato del nuovo sistema di
gitale su cui sì basa il futuro 
della radiofonia italiana: la Rai 
introdurrà fra breve un siste

ma di tRadiodata», un nuovo 
servizio codificato in Mf che 
consentirà di ottenere utili in
formazioni dalla sintonizza
zione della stazione ad altri 
servizi analoghi a quelli del 
«Videotel». 

Altro aspetto dell'era elet
tronica è il rapporto fra nuovi 
supporti e catalogazione e 
conservazione dei Beni Cultu
rali. In proposito, a Camerino 
si sono tenuti tre incontri, 
concludendo i quali Corrado 
Maltese ha giustamente rileva
to ta necessità di pervenire ad 
una unificazione della catalo
gazione, ma soprattutto ad 
una maggiore attenzione alla 
valorizzazione del bene cultu
rale stesso attraverso la sua 
diffusione e conoscenza al 
pubblico. Elettronica è anco
ra informazione: su questo te
ma si è tenuta la tavola roton
da e conclusiva con la parteci
pazione di Daniela Brancati, 
di Giovanni Mantovani (Rai-
tre), Beppe Nava (Rai-Mar
che) e Piervincenzo Porcac
chia (Rai servizi Regionali) a 
confronto con Francesco Da
mato, Paolo Carmignani e 

Bruno Bogarelli responsabili 
della neonata struttura «news» 
della Fininvest, il «Uggì dì Ber
lusconi». 

Un confronto abbastanza 
vivace con un pubbico di ad
detti ai lavori che richiedeva 
informazioni più attinenti al 
rapporto con la ricerca elet
tronica e meno propaganda 
sulla scelta del «male minore» 
fra informazione di Stato e 
spot pubblicitari. L'animato 
dibattito è stato preceduto 
dalla presentazione di un inte
ressante programma sulla sto
ria dei telegiornali dei primo 
del 1956 alle più recenti inno
vazioni con «vìdeografiche» e 
collegamenti in diretta via sa
tellite. Ne! corso di una rasse
gna cinematografica dedicata 
all'elettronica (ma con una 
scelta troppo ammiccante alla 
programmazione di consu
mo) sono state presentate 
due anteprime: Powaqaatsy 
dì Godfrey Reggio (neanche a 
dirlo una copia esatta del pre
cedente) e Qualcuno in 
ascolto di Fallerò Rosati, thril
ler tecnologico con i sotiti 
spioni dell'est che bruciano i 
bambini. 

Il «Barbiere» trionfa in Irak 

Rossini emigra 
a Babilonia 
All'insegna dello slogan «Da Nabuchadnossor a 
Saddam Hussein», si è svolto in Iraq il 2* Festival 
Internazionale di Babilonia. All'imponente manife
stazione hanno partecipato gruppi di una trentina di 
paesi, prevalentemente attivi in spettacoli di balletto 
e di danze e canti popolari. L'Italia, presente con 
l'Associazione «Mattia Battistini», ha portato, quale 
novità per il mondo arabo, «Il Barbiere di Siviglia». 

ERASMO VALENTE 

B BAGHDAD. C'è stala di 
mezzo la lunga guerra con l'I
ran, ora finita, ma già da due 
anni l'Iraq, tra la (Ine di set
tembre e I primi di ottobre, 
mette In cantiere II Festival in
temazionale di Babilonia, che 
ba concluso domenica la se
conda edizione. 

Il Festival ha un ambizioso 
slogan: «Da Nabuchadnossor 
a Saddam Hussein». Il nome 
di quel grande re, il primo, 
non quello della Bibbia, che è 
il secondo, viene pressoché 
cantato come in un raptus 
estatico: Na-bu-cha-dnos-
sor». Hussein è pronunziato 
con fiera scansione. I) Presi
dente ha fatto ricostruire l'an
tica Babilonia con le sue alte 
mura e le sue strade 0 resti 
originari sono custoditi nella 
Rdt), perchè la gente abbia, 
concretamente, un'idea del
l'antico splendore. E agli ira
cheni è destinato il Festival (il 
turismo è ancora sospeso); 
uno strumento di conoscenza 
e di contatti con tutto il mon
do. 

Migliaia 
di fiaccole 

I rappresentanti di una tren
tina dì paesi sono arrivati nel
l'anfiteatro di Babilonia 01 no
me significa «Porta di Dio.). 
costruito da Alessandro Ma
gno. Tutti si sono poi mesco
lati alla folla dopo la proces-
Sion dell'inaugurazione. Mi
gliaia di fiaccole sulle colline, 
migliaia di lumi ad olio: una 
coltre di fuoco e di fumo. Poi 
le trombe e, con il rimbombo 
di suoni acri e metallici, la 
procession rievocante i trionfi 
che si celebravano nel lonta
nissimo passato. Una sfilata di 
•antichi», superbi babilonesi. 
Il respiro ancora vitale di 
un'antica storia prevale su] fa
scino della [avola. Stupefatti e 
presi dal mistero (tutti hanno 
poi seguito la processione), 
gli americani (portano a Babi
lonia il jazz), i giapponesi, I 
tedeschi, i russi, i nervegesi, 
gli austriaci e tanti altri. 

Con le premure dell'Amba
sciata e dell'Istituto italiano di 
cultura, dopo La Tramata 
dell'anno scorso (prima ope
ra lirica mai vista in Irak), l'As
sociazione culturale «Mattia 
Battistini* ha portato al Festi
val il rossiniano Barbiere di Si
viglia. Un'impresa «epica». 
L'Iraqi National Symphony Or
chestra ha messo per la prima 
volta sui leggìi la musica di 
Rossini, che, prova su prova, 
ha ritrovato un inedito fasci
no. E piaciuta all'orchestra 
prima che al pubblico, e 
i'«epopea» ha raggiunto un 
vertice con la prova generale 
dello spettacolo, avviata alle 
tre di notte, finita alle sei del 
mattino. Un momento stres
sante, ma tuttavia magico, re
gistrato ancora, poche ore più 

tardi, per la «prima» nell'affol
latissimo anfiteatro di Babilo
nia. Il successo si è rinnovato 
la sera dopo, nel Teatro nazio
nale di Baghdad. 

La «favola» ha molte com
ponenti preziose: scene leg
gere e ammiccanti di Dario 
Dati (miniaturizzando I famosi 
giardini pensili, Piero Anton*.-
Il, direttore di scena, è riuscito 
a riempire di dori il balcone di 
Rosina); costumi eleganti e 
pur sobri di Giancarlo Colla, 
tirati alla perfezione da Ma-
riuccia Olaetto; regìa minuzio
sa e Ironica di Franca Valeri, 
instancabile, generosa divini
ti del Festival; la volontà, la 
passione, l'esperienza e la 
bravura di Maurizio Rinaldi 
concertatore e direttore, di
remmo, di slampo antico. In
vincibile la schiera del giovani 
cantanti, alcuni del quali al 
debutto, illuminali dalla voce 
nuova, splendida e Intensa di 
Stefania Bonfadelll (Rosina), 
dalla pienezza scenica* voca
le di Marcello Giordano (un 
Figaro di grande rilievo), dalla 
stralunata e subdola liguri di 
Don Basilio, realizzata con sti
le canoro e teatrale da Riccar
do Risoti. Gian Luca Ricci ha 
dato a Don Bartolo una ricca 
gamma di meraviglie anche 
sceniche (un cantante ben 
proteso ai futuro), mentre nel 
ruolo di Almavlva II tenoni Fi
lippo Pina ha esibito con sicu
rezza i pregi d'una voce edu
cata, dolcissima all'occorren
za, destinata a farai valere. Lu
ca Ranieri, Maria Pia lonata e 
Tino Ramelta (Fiorello, Berti, 
l'Ufficiale) completano II cali. 

La schiera 
dei cantanti 

Nella replica al chiusa, 
Achilli Bigli ha Indossato i 
panni di Don Bartolo, tacendo 
valere anche lui classe e talen
to, mentre Francesco De Leo 
(un cantante di razza) e Raf
faella Arcani hanno Interpre
tato le ligure di Fiorello e Ber
ta. Ognuno ha dato una mano 
alle infinite esigenze dello 
spettacolo. Un violoncellista. 
David Giordano, impegnato 
nel coro, è scivolato al pizzo 
dell'orchestra per dare alla 
grancassa il «colpo di can
nona, previsto nell'aria della 
calunnia. Successo alle stelle. 
Un prodigio da Mille e una 
notte. Il lento pullman non si è 
trasformato in un tappeto vo
lante, ma dopo questo Barai*-
re, erano diventate magiche le 
parole pronunziate dinanzi * 
qualsiasi ostacolo: Italian 
Group. Una sorta di «apriti Sè
samo», che potrebbe aprire 
tra Irak ed Italia più frequenti 
occasioni di scambi musicali. 
Ce lo auguriamo. Intanto è 
stato bello averle sognate tra 
il Tigri, l'Eufrate e le stermina
te distese di palme. 
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